
JL b  B o l l e n t e

Le ricompense al valore Ricevi imo:

I l  T enente  Merio Battagli i del 23° 
Artiglieria, è stato , con recente d e ­
creto, promosso capitano per m erito 
di guerra. I l  ten en te  B attaglia  è ve 
rum ente un valoroso. L a uii.tuliuanza 
ricorda certo la m agnifica lesi a che nel 
decorsi auno ebbe luogo in quartiere  
e elle il Circolo Ufficiali offerse, con 
la consueti signorilità , ai numerosi 
in v ita ti p - r  fi-steggiaro il conferi­
m ento della  inedegliu al valore al 
B attaglili, allora s im plicosott iteneute, 
pe r la sua c o u d itta  nella guerra  di 
Libia,

Noi siamo lietissim i della nuova 
d is tn z io n e  che sem pre più eleva il 
neo cap itino  nella amm irazione dei 
suoi comm ilitoni e dei cittad in i, e 
ne inviam o ad esso le sentitissim e e 
vive nostre felicitazioni.

Acqui. 2 novcmlire 1915. 

Egregio tir). Dirtllore,

Sono uu vecchio soldato a c n i  l'età 
più non consente di rito rnare  in ser 
i izio: odi maggiore affettuosità quindi 
io mi inieresso al nostro valorosis 
simo eserjito  ed »1 trattam en to  ohe 
vien fa tto  in Acqui ai soldati ed u f 
fioiali fe riti. Ho constatato  con vivo 
com piacim ento olle essi sono fatti 
seguo a moltissime cure amorevoli 
per (p e ra  specialm ente dei sanitari 
veram ente instancabili, delle in fer­
m iere amorevoli e piene di infinita  
abnegazione, del Gom itato di p rep a­
r i  ziona civile che assolve al proprio 
compito in modo encom iabilissimo.

Ho tu tta v ia  trovato  qualche dispo­
sizione che ritengo  assolutam ente in ­
giustificabile. Nel tem po passato, ai 
fo riti ricoverati nel reparto  Sem inario 
era  v ie ta ta  la libera  uscita, m entre  
ciò non avveniva negli a ltr i le p a r ti ;  
i lib ri od i g io rnali prim a di essere ad 
essi d is trib u iti passavano per la oen 
aura ecolesiastica. Ora quel reparto  si 
è ohijaso, m a è v e n u ta  fuori u n ’a ltra  re­
strizione anche p iù  grave. Sarebbe 
v ieta to  agli ufficiali convalescenti, che 
sono raccolti nello S tabilim ento  Mi­
lita re, d i o ltrepassare  la c in ta  daziaria  
pe r venire in  c ittà , senza uno spe 
òiale permesso della  Direzione ! ! !

Non le pare, signor D irettore, che 
questa nuova form a d i . ... prig ionieri 
di guerra  sia  assolu tam ente cervel 
Ionica? P roprio  in questa stagione in 
cui la regione Vecohie Term e è com ­
p letam ente  spopolata, si vorranno  con­
finare lagg iù , quasi a  domicilio coatto, 
dei valorosi che hanno esposta la v ita  
p e r la  p a tr ia?  M entre il G overno e 
la N azione in te ra  gareggiano per re n ­
dere m eno d isag ia ta  la v ita  all'eser- 
oito com batten te , in Aoqoi si cercherà 
proprio  in  tu t t i  i modi di rendere u g ­
giosa la perm anenza  qui agli ufficiali 
e soldati ?

A me p are  u n a  cosa tan to  enorme, 
ohe non l ’avrei c redu ta  se non ne 
fossi sta to  assicurato  da persona de­
gn issim a di fede.

Ho creduto  mio dovere, per la ra ­
g ione ohe le. dissi sopra, renderla  di 
pubblioa rag ione  perobè provveda chi 
tocoa se la  disposizione — come io 
oredo — è dovuta  ad una decisione 
non  pond era ta  snffioientem ente.

G razie , siguor D ire tto re , della  co r­
tese osp ita lità , e con stim a m i oreda 

dev.mo
Un vecchio soldato

A proposito di

i fieli’ “ t a r aBalio a M i  fieli
Parlando coU’fls ie sso re  al Dazio

L 'urticoletto  del signor consigliere 
c->munule Burino Crudo sul 1’ Ancor« 
dui 29 Settem bre nou ci è sfuggito 
per la sua imp u'tanza pra tica  e per 
la grave scénsa che tocca ili retta  m -nte 
l’timiuiiiisiruzioue orm unale : ed ab 
biamii creduto nostro dovere d ’in te r  
pollare in propesilo l’assessore»1 dazio 
uav. avv. G a lrau i, il quale molto ccr- 
tesem ent) ha risposto alle nostre do 
manda.

— Dunque, signor assessore — ab­
biamo cominciato — ha letto  l’accusa 
del signor Crudo ?

— L ’ ho letta e ne sono rim asto 
add irittu ra  s trab ilia to ; perchè non so 
comprendere come un consigliere co­
m unale, che ha non solo il d iritto  ma 
il dovere di tm e r  dietro agli a tti più 
im portanti dell’ am m inistrazione co­
m unale, abbia potuto dim ostrarsi di 
fronti; al pubblico così poco infor 
muto di quello ohe suo cede nella sua 
città.

— ! ? Ma come ! Non ritien e  giusta 
le osservazioni fette  dui s ignor Crudo ?

— Giustissim o ; tan to  g iuste  che 
l’am m inistrazione oom unale h a  già 
da  tempo studiato e messo in  a ttu a ­
zione quanto il signor C rudo si sogna 
ora di p ioporie.

— Abbia la compiacenza d i darci 
qualche schiarim ento.

— E ' presto fatto . A ppeua g iun to  
qui il nuovo D irettore del dazio, il 
quale, tengo a dichiararlo, si è dim o­
strato  veram ente  com petente della 
sua p a rtita  ~e compreso del riguardo  
dovuto alle nostre in v ete ra te  abitu  
dioi, ci siamo messi subito a ll’opera 
per porlaro qualche m iglici am ento 
alla nostra d isgraziata  azienda del 
dazio. D ’ accordo ooll’ am ato nostro 
Sindaco, ho portalo  in  G iun ta  fino 
dalla metà Settembre a lcune proposte 
per garan tire  un più serio fu n z io n a­
mento della produzione in te rn a  del 
vino ; e la G iunta, con sua d e lib e ra ­
zione del 16 Settem bre stesso, d ec i­
deva ohe le proposte modifiuazioni 
dovessero avore im m ediata  app lica­
zione, dato che com inciava ad in i ­
ziarsi la nuova vendem m ia. Ecco lo 
stam pato delle disposizioni g ià  in  v i­
gore e ohe sono Rtate firm ate da  tu tt i  
g liu '.rodu tto ri di uva ohe in tendevano 
esportare il vino.

E  oosi dicendo il cav. G alliani oi 
m etteva  d innanzi lo stam pato  con te­
nen te  le nuove u Disposizioni per il 
funzionamento dei depositi interni d i vino 
prodotto con uva introdotta e raccolta 
nel perimetro daziario, n In  esso è detto  
appunto  fra  l ’altro  che u l’in tro d u t­
tore deve portare  im m ediatam ente i 
generi all’Ufficio del peso indicato , il 
quale r itira  la bo lle tta  d’ accom pa­
gnam ento e procede a lla  pesa tu ra  del­
l'uva  ed alla misurazione del grado 
zuccherino a mezzo d i mostìmetro Babo, 
facendone annotazione eco. » E  poi 
anoora: u T erm inate le in troduzioni, 
il depositante o chi lo rappresen ta  
deve portare  gli scontrin i a ll’Uffioio 
Centrale, il quale, fa tti  g li opportuni 
calcoli, gli rilascia una bo lle tta  di.depo- 
sito indicando: . . . ^  la q u an tità  dell’uva 
in tro d o tta ; e) la quantità, qualità e 
/orza uteoolieu (da proporzionarsi con 
la forza del mosto) del vino tff cui il 
depositante stesso deve rispondere; eto. n

E  poi aiicorn, a proposito delle espor­
tazioni del vino prodotto: u L ’Ufficio 
d ’uscita, previa verifica della quantità e 
gradazione, alciwl/ca del vino e sempre 
elle non trovi differenze, r itira  etc. 
Non sono ammusa« a scarico lo quan­
tità  in feriori ad uu e tto litro  per volta 
e per una  quan tità  inferiore ai b e t ­
to lin i  aunut, nè i vin i che miri corri­
spondono ulta i/tiulilù e forza atcoolica 
registrata a. carico, n

—  D ifatti •— abbinino ripreso — 
riesce ineom prensibile il postum o a l­
lunilo ilei s 'g . Crudo. E  riguardo alla 
questione della gradazione del vinello, 
che cosa può dirci ?

— l i  signor Crudo ripete una  que­
stione che aveva già so l'evato  nel­
l ’u ltim a adunanza consigliate. Egli 
lam en ta  che fissare a 5 g rad i cen te ­
sim ali il lim ite di divisione fra il 
v ino ed il v .nello  sia una cosa in ­
g iusta, inquini!,oehè, e ciò è verissimo, 
i nostri v inelli raggiungono nou di 
rado anche i 7 gradi e sarebbe quindi 
ing iusto  non accordar loro la  tariffa 
di favore. E d in Consiglio io non a- 
vevo messo difficoltà a portare  t- le  
lim ite  a 7 gradi ; e ciò anche perchè 
il vinello porta uu contributo in si­
gnificante al nostro dazio (nel 1914 
L. 240,20). Ma gì e oche il sig. Crudo 
me ne porge occasione, dirò che la 
proposi a  da noi fatta è basata su di 
sposizioni legali. Le posso leggere — 
aggiunse il cav. Gali ani aprendo un 
volum etto  — 1’ art. 6 del Beg. Gen. 
D az. 17 giuguo 1909 u. 466, che dice 
tes tu a lm en te : a A a fin ' ita: ione accor­
data dalla tariffa al vincilo, ut mezzo 
vino, alla pasca e all' uyresto non ha 
luogo se non quando il lìquido abbia 
vi'u  f r z a  ateo etica infetiore a 5 gradi 
centesimali, do. riconoscersi mediante d i­
stillazione. n E  v ’ba di p iù  : il M ini­
stero  delle F inanze, con decisione del 
1 G iugno 1911, ebbe a sentenziare 
ohe non possono considerarsi come vi­
nelli le bevande vtn. se che raggiungano 
o superino la. forza atcoolica di 5  gradi, r 
E  tale  disposizione è basata sul fatto  
— come ci conferm ava il prof. Picohio 
d ire tto re  della C attedra  am bulante di 
ag rico ltu ra  — che in  via generale le 
bevande vinose ohe raggiungono i 6 
gradi non possono considerarsi come vi 
nelli. Che cosa direbbe il sig. Crudo 
se dom ani — p o ta  caso — venissero 
in tro d o tti dei puri v ic i em iliani ohe 
ben di rado superano i 6 gradi di 
forza ?

E d  il cav. Gallismi nel congedarci 
soggiunse:

— E ' insam m a deplorevole che si 
voglia parlare senza alcuna cognizione 
d i causa e senza aver preso esatta  
visione degli a tti che si vogliono d i­
scutere ; come è deplorevole ohe si 
dim ostri così poca fiducia verso ohi 
v ien  chiam ato dalla pubblica am m i­
nistrazione a dirigere nna azienda 
im portan te  come quella  d,el dazio 
oonsumo I

Abbiamo lasciato l’egregio assessore 
un  po’ stupefatti dalle chiare con­
fu taz io n i; m eravigliali anche noi 
ohe un rappresentante  c ittad ino tra tti  
con nna oert-a leggerezza questioni 
teoniche così im portan ti come quella 
ohe tan to  appassiona la nostra oittà.

Un contribuente
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UNA PARTITA DI CACCIA
e A s
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0  F F E R T E
per acquisti- biancheria e maglieria 

per i feriti.
Signora Teodorani L . 1Q
D elorenzi M aria, Boocaverano n 2

Nella sala dui castello del conte 
di S -n  Fedele, una tren tin a  di con­
v ita ti raccolti in to rno  alla mensa 
riccam ente im bandita, banchettavano  
allegram ente. F u o ri, la pioggia ca­
deva a rovesci ; e dalle lunghe ve­
tra te  delle am pie finestre, l’oscurità  
della no tte  appariva  più tenebrosa 
lottando con la luce del grande lam ­
padario con trai«; e con la fiamma 
balenante nel m onum entale camino 
in uni consum ava len tam en te  un 
grosso tronco di quercia.

I l  uouto di San Fedele, giovane 
ufficiale delle Guide, aveva riocolto 
nel castello avito  quella  banda di 
giovani scapestrati e allegri, per nna 
p a riita  ili caccia che durava  da 
qualche giorno.

Il vecchio castello dei San Fedele 
sorgendo sui contrafforti delle Alpi, 
in mezzo a boschi di castagni a breve 
d istanza dal piano piem ontese, si era 
destato dai lnnglii sonni per racco­
gliere nelle sue num éri sa stanze la 
più sbrig liata  g ioventù  di Torino. 
E rano  oolà com pagni di guarnig ione, 
patrizi sfaccendati, amici della ricca 
borghesìa, eleganti viveurs c rivellati 
di debiti che avevano lasciato a ma­
lincuore le am iche e il tavolino  verde.

I l  conte di San Fedele aveva v ie ­
ta to  che al castello fosse rim orchiato  
l'eierno femm inino, a qualunque ca­
tegoria  appartenesse.

Appunto per l’assenza di questo, 
l’argom ento delle anim ate discussioni 
era precisam ente la  donna.

Dopo d 'aver b a ttu to  lungo il giorno 
i boschi e il piano, l’a lleg ra  com itiva 
si rim pinzava di cibo e di vino, oor- 
rendo col pens’ero alle am iche lon­
tane.

Dne dom estici in  liv rea  facevano 
il loro servizio in silenzio.

Dalle pareti della sala, graziose 
figurine in  a lta  parrucca bionda, b a ­
sti ua e guard infan te , guerrieri dal 
volto aroigno, aba ti e oavalieri in  
parrneoa, anim ati dal verberare della 
fiamma del cam ino, guardavano a t ­
ton iti qnel baccano infernale , ta la n i 
invidiando, a ltr i rim piangendo i si­
lenzi annuali del castello.

L a  cena volgeva al suo term ine.
Qualcuno incom inciava ad abban­

donare la  tavola tu tta  i r ta  di bo t­
tig lie  vuote.

Questi sedeva ad nna  vecchia e 
fioca sp ine tta  che sonnecchiava da 
un  secolo in  un  angolo della  sala, q 
pestando la tastiera, can tava nna ro­
manza sentim entale, fra  le proteste 
più rumorose.

Quell’altro  si sprofondava in  inchini 
innanzi al r i tra tto  di nna  rosea donnât 
bionda, stile  Pom padour ohe parea 
sorridere.

U n terzo reoitava nna  s ten to rea  e 
gonfia allocuzione, ad un  m agistrato  
ohe lo guardava severo e aroigno 
dalla  sua  ooruice del tem po di E m a­
nuele F ilib e rto  di Savoia.

U n q u arto  si era ferm ato innanzi 
q un  gran  quadro reoante 1’ a lta  fi­

g u r a  d i un  bellissimo, cavaliere iq  
oappello pium ato  e cappa e spada : 
oostùme L uig i X IV  ; e ohiedeva al 
oonte di San Fedele ragguagli; sol 
iqqgnifioo antenato .

—  F n  a lla  corte del g ran  re — ri-

-A -n . c n ò r  d i i ’ - A .m a ,x  C 3 -a m .0 rj.d -l
Fra j liquor, ch’a j’è ’n Italia Fait cón cura c con coscienssa,
Digestiv e favorì Còli la pratica, arte e scienssa,
E j pi bon, che g-nun a ugualia Fra eòi dóss, j ’ amar e j fort,
Per dè forssa e fè stè ardì, A va dit, fómje gnun tort.


